Gli incrementi patrimoniali dovuti a un’eredità non impongono la rivalutazione dell’assegno perché si tratta di miglioramenti privi di collegamento con la situazione economica durante il matrimonio e con il reciproco contributo dei coniugi prima che il vincolo fosse sciolto.

Le aspettative ereditarie sono infatti, sino al momento dell'apertura della successione, prive, di per sé, di valenza sul tenore di vita matrimoniale e giuridicamente inidonee a fondare affidamenti economici. 

Con la conseguenza che, mentre le successioni ereditarie che si verifichino in costanza di convivenza coniugale, incidendo sul tenore di vita matrimoniale, concorrono a determinare la quantificazione dell'assegno dovuto dal coniuge onerato, quelle che si verifichino dopo non sono idonee ad essere valutate, sotto detto profilo, secondo i principi sopra indicati.

La fattispecie

Nel caso di specie l'odierna resistente aveva richiesto la modifica dell'assegno di divorzio sia sotto il profilo del peggioramento della propria situazione economica, sia sotto il profilo del miglioramento di quella dell'ex marito, per avere egli ereditato alcuni beni immobili dalla madre. La Corte di appello ha respinto la domanda in relazione al dedotto peggioramento della situazione economica della ex moglie, ritenendo insussistenti le condizioni per accoglierla in relazione agli elementi allegati. 

L'ha accolta, invece, in relazione all'avvenuto miglioramento della situazione economica dell'ex marito in correlazione all'eredità ricevuta, respingendo implicitamente la domanda del coniuge onorato di soppressione o riduzione dell'assegno.

Con riferimento a tali statuizioni la Corte di appello dovrà pertanto rivalutare la situazione sulla base del principio secondo il quale «le successioni ereditarie ricevute dopo il divorzio dal soggetto onorato del pagamento di un assegno divorzile, in mancanza di un peggioramento della situazione economica del soggetto beneficiario dell'assegno, non sono idonee a giustificare l'aumento dell'assegno, concorrendo il relativo incremento patrimoniale unicamente nella valutazione della capacità economica dell'obbligato a pagare l'assegno già in atto».

